
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

L'annuncio dato dal presidente dell'Unione petrolifera 
Il terzo rincaro del combustibile in meno di un mese 
È la prima conseguenza del conflitto mediorientale 
Attesa per la relazione da Bruxelles sui costì del greggio 

Benzina, nuovo rialzo a Ferragosto 
«L'aumento potrebbe essere di 30 o 40 lire per ogni litro» 

1600 VT il prezzo délla'Super' 
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Alle porte un nuovo aumento della benzina, il terzo 
in meno di un mese. Lo annuncia il presidente del
l'Unione petrolifera italiana, Gian Marco Moratti. 
Quest'ulteriore rincaro, che potrebbe essere esecu
tivo già fra cinque o sei giorni, sarebbe la prima vera 
conseguenza della crisi nel Golfo Persico. Attesa per 
la relazione settimanale Cee su) costo del petrolio in 
Europa. 

PAOLO D* LUCA 

IL C O N S U M O D I E N E R G I A (milioni di Tep) 

Combustibili solidi 
Gas naturale 
Petrolio 
Energia elettrica 
Fonti rinnovabili 
Total* 

1973 
auantlt* % 

10,2 7.3 
14,3 10,2 

105.3 75,3 
10,0 7.2 

- _ 
139.8 100.0 

197» 1988 1989 
auantltà V. Quantità % quantità •/. 

11.3 7.5 15.1 9,6 14.5 9.0 
22.9 15.4 34,2 21,7 37,0 22.9 

102.1 68.6 91.1 57,9 94.0 58.1 
12.7 8.5 16.7 106 15.9 9.8 

0,3 0,2 0,3 0,2 
149.0 100.0 157.4 100,0 161.7 100,0 

Fonie- Ministero dell'Industria: Eni; Relazione generajpsull^ attuazione economica deLpaese. 

• I ROMA La benzina aumen
terà ancora a partire dalla 
prossima settimana. •£ inevita
bile, la più logica conseguenza 
della crisi nel medio-oriente»: 
Gian Marco Moratti, presidente 
dell'Unione petrolifera italia
na, annuncia l'ennesimo rin
caro del carburante - Il terzo In 
meno di un mese - e ne spiega 
i motivi. 

•Di "oro nero" ce n'è tanto -
continua - potremmo stare 
tranquilli per almeno sessan
tanni ma le guerre, quelle, 
sconvolgono tutti. Mercati 
compresi». Il provvedimento, si 
parla di 30/40 lire in più al li
tro, dovrebbe essere esecutivo 
già fra cinque, sei giorni: 
•Aspettiamo per martedì la re
lazione settimanale Cee sul
l'andamento medio dei costi 
nel conlincnte. non è difficile 
prevedere, comunque, che il 
forte rialzo del greggio abbia 
provocato le sue ripercussioni. 
Ed a noi non resterà che incas
sare, anzi sborsare...». A quel 
punto la patata bollente passe
ra nelle mani del Comitato in
terministeriale prezzi che entro 
due giorni, al massimo venerdì 
(considerando la festività di 
ferragosto), prowederà a sta
bilire l'aumento e la sua porta
ta. Se sarà a carico dell'utenza 
o meno, poi, lo deciderà il 
Consiglio dei ministri: «Non il
ludiamoci troppo - precisa 
Moratti - sono poche le possi
bilità che lo Stato si accolli la 
spesa, l'onere cadrà quasi cer
tamente sulle spalle dei cittadi
ni». Ricordiamo che in caso di 
mancata deliscalizzazione 
(come e avvenuto per l'ultimo 
incremento) sarà l'utenza a 
•pagare» di tasca propria l'in
cremento del combustibile, al 
contrario l'autorità centrale 
sopperirne ai maggiori costi. 

L'aumento della prossima 
settimana, dunque, sarebbe la 
prima vera conseguenza per 
quanto sta avvenendo nel Gol
fo Persico: le ultime 25 lire in 
più alle colonnine - infatti -
sono state frutto di una prece
dente levitazione dei costi, de
cisione imposta dai paesi del 
cartello Opec prima che Bag
dad innescasse la miccia. 

•Storicamente siamo tornali 
all'inizio della guerra tra Iran e 
Irate - prosegue il responsabile 
deirUnionpetroli - quando i 
prezzi del combustibile saliro
no smisuratamente. Allora si 

trattò di un boom temporaneo, 
speriamo sia cosi anche sta
volta. Comunque, e ci tengo a 
ribadirlo, le riserve di greggio 
permettono di non preoccu
parsi per molti decenni. Nel
l'arco dell'89, per esempio, so
no stati trovati giacimenti ca
paci di sopperire a consumi 5 
volte superiori a quelli neces
sari nello stesso anno». Una si
tuazione difficile, quindi, non 
grave. Solo l'ulteriore inasprirsi 
della crisi In medio oriente può 
fare precipitare tutto: «Irak e 
Kuwait sono due paesi di gran
de esportazione, ma non per 
questo del tutto vitali, soprat
tutto per noi. I guai comincie-
rebbero sicuramente allorché 
Hussein invadesse anche l'A
rabia Saudita, perche in tal ca
so sarebbe lui a governare 
buona parte delle risorse e di 
conseguenza i relativi costi». 

Nel primi sette mesi dell'an
no - sono dati diffusi ieri - l'Ita
lia ha sfruttato 54,2 milioni di 
tonnellate di prodotti petrolife
ri, con un incremento dell' 1% 
rispetto allo stesso periodo 
dell'89. Significativo, inoltre, 
l'aumento degli scambi con Ti
rale che hanno raggiunto il 
5,4% del totale. Tornando ai 
consumi, poi, nel periodo gen
naio-luglio gli incrementi più 

lejpaesa. . 

sensibili hanno riguardato la 
domanda di benzina ( + 6.6% 
per un volume di 7,7 milioni di 
tonnellate) e di gasolio-moto
ri ( + 2,5% per 10 milioni di 
tonnellate). Nel solo mese di 
luglio si è avuto - sempre ri
spetto all'89 - un' ulteriore no
tevole crescita della richiesta 
di carburante ( + 9,6%), gaso
lio ( +10%) ed olio combusti
bile (+39,1?6). Ma in quest'ul
timo caso ha contato il giorno 
in più di consegne nei con
fronti dell'anno precedente. 

•I numeri parlano chiaro -
commenta ancora Gian Marco 
Moratti - il mercato è in piena 

crescita. Attenzione però, non 
sono tutte rose e fiori, i proble
mi non mancano; comincia
mo col dire che le maggiori 
compagnie estere stanno ab
bandonando il nostro paese. 
Lo hanno già fatto, in pochissi
mo tempo, la Mobil, la Texaco 
e la Elf. Il motivo è semplicissi
mo, non c'è convenienza». 
Sempre secondo il presidente 
dell'Unione petrolifera nazio
nale, la situazione è destinata 
ad aggravarsi ancora: «Occorre 
approvare nel minor temi 
possibile il nuovo Piano ener
getico, chiuso da due anni in( 
chissà quali cassetti». E rinaca-

ra la dose: «Possibile che nel 
nostro paese, dove l'industna 
legata al greggio versa allo Sta
to ben 35.000 miliardi in impo
ste dirette, siamo finiti nel di-
menticatotio? Chiediamo, anzi 
pretendiamo garanzie per il fu
turo». 

Da registrare, sempre nella 
frenetica giornata di ieri, un 
documento di protesta da par
te dell'Assopetroli, la federa
zione di rivenditori grossisti 
aderenti alla Cofesercenti. -Le 
compagnie - è scritto nella no
ta - hanno fatto letteralmente 
sparire dal mercato il gasolio 
da riscaldamento provocando 
un'assurda impennata dei co
sti di cessione relativi allo stes
so combustibile. Noi lo abbia
mo segnalato più volte al mini
stero per l'Industria ed al Co
mitato interministeriale prezzi. 
Ma finora non abbiamo ricevu
to alcuna risposta». Il fatto, 
spiegano ancora dall'Assope-
troll, non è assolutamente co-
seguente agli avvenimenti in
temazionali di questi giorni, «si 
tratta evidentemente di una 
scorretta manovra in previsio
ne di ciò che accadrà». I riven
ditori comunque si dichiarano 

•completamente estranei alla 
vicenda. 

La Consob abbassa i riporti 
e rasserena il clima in Borsa 

BRUNO BNRIOTTI 

§ • MILANO. La decisione della 
Consob di ridurre, per la liquidazio
ne del mese borsistico di agosto, la 
misura dello scarto di garanzia nei 
contratti di nporto dal 50 al 40 per 
cento, ha contribuito a rasserenare 
la Borsa dopo una settimana di sof
ferenza. Lo scarto di garanzia e la 
differenza fra il valore di titoli dati a 
riporto e la somma di denaro ricevu
to come contropartita. Dato che il 
valore dei titoli in questa settimana è 
sceso in modo del tutto imprevisto, 
molli operatori rischiavano di venirsi 
a trovare in difficoltà. Con questa de
cisione possono invece ottenere de
naro liquido utilizzando titoli anche 
se di valore ridotto. Il provvedimento 
preso dalla Consob consente quindi 
agli agenti di Borsa di non vendere 
per forza e attendere tempi migliori. 
La riduzione generulizzata dello 
scarto di garanzia non è frequente 
alla Borsa di Milano. L'ultima volta 
che venne presa una decisione del 
genere fu nel 1987. Recentemente la 
Consob aveva deciso una analoga 
riduzione (dal 50 al 35 per cento) 
soltanto limitatamente al caso Lom-
badfin. Non tutti gli operatori sono 
però del parere che la misura presa 
dall'organismo di vigilanza possa 
contribuire a riportare i risparmiatori 

in piazza Affari. Alcuni la ritengono 
un provvedimento inutile, anche se 
alla Consob non restava altro da fa
re. «Se ci sono delle situazioni diffici
li - commentava un operatore - non 
credo possano essere risolte ridu-
cento di qualcosa lo scarto dei con
tratti a nporto. Piuttosto questo prov
vedimento serve a dire ufficialmente 
che la Borsa italiana si trova In una 
situazione a rischio, e questo non 
agevolerà l'interesse dei risparmia-
lori». Il provvedimento della Consob 
è stato reso noto al termine di una 
giornata dominata dalla cautela e 
da un numero limitato di scambi. La 
seduta In piazza Affari si è trascinata 
stancamente in una atmosfera di at
tesa con prezzi sostanzialmente 
congelati. L'indice Mib ha segnato 
un leggero rialzo (più 0.10%) aite-
standosi a quota 958 con un passivo 
del 4.2% rispetto all'inizio dell'anno. 
L'aumento del prezzo del petrolio 
ha indebolito in particolare i settori 
industriali che più degli altri sconta
no gli effetti della crisi del Golfo. Con 
gli ordini dall'estero quasi del lutto 
assenti (solo qualche acquisto per 
le Credit e le Comit), a movimentare 
gli scambi e slato un gruppo di ven
ditori che teme un altro lunedi molto 

difficile. Merita di essere rilevalo il 
rialzo delle Fiat dell' 1.06 per cento. 
al quale è seguita una flessione nel 
dopolistino che ha portato il titolo di 
Agnelli al livello di giovedì. Ha desta
to molta perplessità il nuovo scivolo
ne delle Enimont (meno 2,13) che 
non si spiega, secondo gli operatori, 
soltanto con la debolezza del mer
cato, ma anche con l'aggravio sti
mato di 800 miliardi all'anno che la 
crisi del Golfo sta provocando alla 
joint venture chimica. All'insegna di 
una sostanziale stabilità hanno chiu
so la settimana anche le altre Borse 
europee. Ovunque si attende l'evol
versi della situazione nel Golfo Persi
co per riprendere l'iniziativa. Cosi il 
calo registrato a Londra (meno 
0,49%) si spiega soprattutto con le 
difficoltà in cui si trova il potencte 
gruppo farmaceutico Glaxo. Anche 
New York ha aperto al ribasso con 
un calo di 14 punti rispetto alla chiu
sura del giorno precedente. Molti 
operatori ritengono che la situazio
ne nel Golfo possa precipitare nel fi
ne settimana e questo ha impedito a 
Wall Street di proseguire II recupero 
che si era avuto nelle due ultime se
dute. Il dollaro ha comunque avuto 
un andamento positivo sulle princi
pali piazze finanziarie, anche se 
continua a mantenersi in una posi
zione di precario equilibrio. 

Lira troppo forte in Europa 
Banche a sostegno del mare 

MASSIMO CECCHINI 

• • ROMA. La crisi del golfo, alme
no nell'immediato, sembra non ave
re alcuna ripercussione sulla quota
zione della lira. La Banca d'Italia è 
anzi dovuta intervenire ieri, di con
certo con la Bundesbank, per soste
nere il corso del marco sceso - con 
una quotazione di 731,57 - alla so
glia minima di oscillazione prevista 
dall'accordo monetario europeo. 
L'intervento congiunto delle banche 
centrali italiana e tedesca ha con
sentito al marco di risalire al fixing di 
ieri alla borsa di Milano a 733,50 lire. 
La vendita di lire contro marchi ha 
costretto a muoversi anche la banca 
centrale francese ad evitare che il 
franco finisse schiacciato sul fondo 
della banda di oscillazione. 

Le cause della debolezza della va
luta di Bonn sono prevalentemente 
inteme e scontano i problemi legati 
al processo di unificazione con la 
Germania dell'Est, processo che 
sembra arenato, formalmente sugli 
scogli della legge elettorale, ma mol
to più verosimilmente sulle emer
genti tensioni economiche che l'uni-
(reazione comporta. La scelta della 
Bundesbank di intervenire sui mer
cati valutari è alternativa al rialzo dei 
tassi d'interesse che costituisce l'al
tro strumento per sostenere il cam
bio. È una scelta comprensibile det

tata dalla necessità di non operare 
con strette recessive in un momento 
estremamente delicato per l'econo
mia del paese. Il pronto soccorso 
prestato dalla Banca d'Italia, seppu
re portato con gli stessi strumenti, ri
vela le opposte Intenzioni che muo
vono il nostro governo. Il raggiusta-
mento del rapporto di cambio tra li
ra e marco che pure era ritenuto 
unanimemente opportuno, se non 
altro per restituire competitività alle 
nostre esportazioni, poteva infatti 
essere realizzato già precedente
mente alla crisi mediorientale con 
una manovra di abbassamento dei 
tassi. 

È stato questo uno degli argomen
ti all'ordine del giorno nelle discus
sioni dei mesi scorsi. L'atteso impat
to dell'odierna cnsi del petrolio sulla 
nostra economia fornisce l'occasio
ne per mettere temporaneamente 
da parte questa ipotesi. C'è anzi chi 
non si lascia sfuggire la congiuntura 
per rispolverare ipotesi di sterilizza
zione della scala mobile, di rilancio 
delle centrali nuclean o, come fa 
mollo più semplicemente l'Enimont, 
di bussare a soldi. 

Ci sono però alcuni dati che 
smentiscono i «catastrofisti». La BEI 
(Banca Europea degli Investimenti) 

segnala che i fondi disponibili per il 
risprmio energelico sono largamen
te inutilizzati da imprese ed enti 
pubblici italiani. L'interpretazione di 
questo fenomeno da parte di funzio
nar della Banca è illuminante : «...il 
prezzo reale del petrolio è oggi infe-
nore a quello registrato nella prece
dente cnsi e gli impianti sono già sta
ti rinnovati a quel tempo adottando 
le tecnologie finalizzate al nsparmio 
energetico..». Chi governa il paese 
sembra fingere di ignorare questa 
realtà e punta ancora sul tassi. Non a 
caso l'asta dei BOT di metà mese ha 
visto l'agevole collocazione di tutti i 
titoli con una crescita dei tassi per le 
scadenze a 12 mesi contenuta nel
l'ordine di tredici centesimi di punto 
percentuale. Evidentemente gli ope
ratori non credono all'ipotesi di un 
naccendersi in termini seri dell'infla
zione e l'attuale livello dei rendi
menti, che supera abbondantemen
te il 10 per cento netto, viene consi
derato sufficientemente remunerati
vo in termini reali rispetto a quanto 
offerto dai mercati intemazionali su 
cui oggi è possibile investire senza 
rcstrizioni.Quando si parla delle dif
ferenze che dividono l'Italia dagli al
tri paesi europei non si accenna mai 
alle differenze di impostazione della 
politica economica. Eppure queste 
risultano essere sempre più il vero 
handicap. 

City, andamento nervoso 
Il tasso di inflazione lordo 
viaggia verso TU per cento 
La Thatcher temporeggia 

La sterlina tiene 
ma gli industriali 
suonano l'allarme 
Sostenuta dal petrolio dei suoi giacimenti off-shore 
del Mare del Nord che la rendono autosufficente, la 
Gran Bretagna si è mostrata calma sul mercato azio
nario e la sterlina ha tenuto bene. Ma l'inflazione 
aumenterà mettendo in pericolo la politica econo
mica del governo nel momento in cui la Confedera
zione delle industrie britanniche suona l'allarme di 
una grave recessione prevista tra 6-9 mesi. 

ALFIO BERNABEI 

§ • LONDRA. Lo Stock Ex
change ha assorbito l'impatto 
della crisi de! Golfo meglio di 
altre Borse intomo al mondo e 
la sterlina ha tenuto bene. Il 
giorno prima dell'invasione 
irakena nel Kuwait la sterlina sJ 
trovava a l,8515rispetlo al dol
laro, e 2,9517 rispetto al marco 
tedesco mentre l'indice della 
sterlina era 93,9. Ieri sera alla 
chiusura si trovava a 1,873 ri
spetto al dollaro, 2,9755 rispet
to al marco e l'indice della 
sterlina era a 94,9. Mentre è 
chiaro che lo Stock Exchange 
rimane influenzabile da futuri 
sviluppi nella zona, nel com
plesso viene ritenuto capace di 
far fronte alla situazione man
tenendosi «fermo», nel quadro 
però di un lungo periodo di 
•nervous trading». 

Questa è l'impressione degli 
esperti della City alla fine di 
una settimana che ha visto i 
prezzi del petrolio salire e 
scendere fino alla relativa sta
bilizzazione stimolata in parte 
dalle assicurazioni date dal
l'Aie (Agenzia intemazionale 
per l'Energia) che ha consi
gliato alle compagnie petroli
fere di non abbandonarsi al 
panico, di pensare alle vaste n-
serve esistenti ed alla possibili
tà di negoziare un aumento di 
produzione con i paesi dell'O-
pec. La Gran Bretagna si trova 
nella singolare posizione di es
sere un paese produttore di 
petrolio, è infatti un esportato
re netto in grado di provvedere 
ai propri fabbisogni grazie ai 
giacimenti al largo del Mare 
del Nord. len il Brent Crude, la 
qualità del petrolio estratto off-
sliore che fa da punto di riferi
mento sul mercato azionano e 
che aveva oscillato intomo ai 
IG dollari a banle pnma della 
crisi del Golfo, è nmasto relati
vamente stabile intorno ai 25 
dollari. I rappresentanti del-
l'Anglo-Dutch Shell e della Bn-
tish Petroleum hanno contri
buito a calmare il mercato insi
stendo che nonostante una si
tuazione che lascia prevedere 
almeno 6 mesi di «volatilità» 
non esistono immediati motivi 
di preoccupazione. La Bp ha 
annuncialo un forte abbassa
mento nei profitti per la pnma 
metà dell'anno, ma questo sa
rebbe stato il risultato dei prez
zi depressi prima della cnsi del 
Golfo. Il presidente della com
pagnia. Robert Horton, ha det
to che nei prossimi 6 mesi si 
prospelta un forte aumento del 
profitti. La Gran Bretagna è sta
to uno dei primi paesi ad au
mentare il prezzo della benzi
na ai consumatori, circa 10 
pence a gallone, a cominciare 
da lunedi. Mentre la produzio
ne domestica di petrolio ha in
dubbiamente contnbuito a 
calmare la Borsa, gli esperti so

no d'accordo sul fatto che nel
l'inevitabile ripercussione sui 

. costi e sui prezzi al consumo, il 
tasso di inflazione lordo supe
rerà il 10% e potrebbe raggiun
gere l'I 1% creando sene diffi
coltà alla politica deflazionista 
del governo. Significa che per 
la prima volta l'inflazione su
pererebbe il tasso ereditato 
dalla Thatcher quando diventò 
premier nel 1979 e getterebbe 
ulteriore discredito su una po
litica inaugurata dalla frase «i 
tones porteranno l'inflazione a 
zero». 

Notevole preoccupazione 
ha suscitato il rapporto della 
Cbi (Confederation of Bruisti 
Industries) che ha suonato 
l'allarme davanti alla possibili
tà di una grave recessione sti
molata dagli alti tassi d'interes
se, i più alti in 11 anni. «Esiste 
un chiaro pericolo che la stra
tegia del governo faccia preci
pitare l'economia in una re
cessione che potrebbe iniziare 
fra 6-9 mesi», dice il rapporto. 
Negli ultimi due mesi si è tor
nato a registrare un aumento 
nel numero di disoccupati. «Ci 
aspettiamo di vedere più licen-
ziamenu e più problemi di li
quidità per le piccole imprese-
.molte delle quali già trovano 
difficile rimanere alla superfi
cie», ha detto David Wiggles-
worth, presidente del comitato 
economico della Cbi che ha 
seguito l'andamento di 1250 
industne prima di decidere di 
rendere pubblica la gravità 
della situazione. Le industrie 
più in cnsi sono nel settore ma-
nufattunero che è da tempo in 
gravissimo declino. La pro
spettiva di una recessione pri
va il governo della possibilità 
di tagliare le tasse. Ma soprat
tutto, con ovvia preoccupazio
ne della City e della Banca 
d'Inghilterra, rischia di riman
dare ancora la partecipazione 
della Gran Bretagna allo Sme. 
Uno dei motivi per cui la That
cher ha continuato a tempo
reggiare è che l'inllazione per 
il momento è troppo alta. 

Le ripercussioni dell'embar
go avranno certamente conse
guenze sul piano economico 
anche se l'autosufficienza pe
trolifera evita l'impatto più du
ro che colpirà altn paesi com-
pctiton. Lo scorso anno la 
Gran Bretagna ha importato 
merci per un valore di 93 milio
ni di sterline dall'lrak e ha 
esportato per un valore di 450 
milioni di sterline, dai tessuti 
alla metalmeccanica. Udiente 
pnvilegiato del Regno Unito ri
mane comunque l'Arabia Sau
dita verso cui esporta merci 
per un valore di oltre 2 miliardi 
di sterline. len l'andamento 
della Borsa è nmasto cauto. 
L'indice ha registrato 2233,8 
(meno 11 I ì alla chiusura. 

l'Unità 
Sabato 
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